
LEGGE 11 febbraio 1992, n. 157 

Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il 
prelievo venatorio. 

 Vigente al: 14-9-2018  

  La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno  approvato:  

IL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA  PROMULGA  

la seguente legge:  
Art. 1.  

(Fauna selvatica)  
1. La fauna selvatica e' patrimonio indisponibile dello Stato ed e' 

tutelata nell'interesse della comunita' nazionale ed internazionale. 
1-bis. Lo Stato, le regioni e le province autonome, senza  nuovi  o 

maggiori oneri per la finanza pubblica, adottano le misure necessarie 
per mantenere o adeguare le popolazioni di tutte le specie di uccelli 
di cui all'articolo 1  della  direttiva  2009/147/CE  del  Parlamento 
europeo e  del  Consiglio,  del  30  novembre  2009,  ad  un  livello 
corrispondente alle esigenze ecologiche, scientifiche,  turistiche  e 
culturali, tenendo conto delle esigenze  economiche  e  ricreative  e 
facendo  in  modo  che  le  misure   adottate   non   provochino   un 
deterioramento dello stato di conservazione degli uccelli e dei  loro 
habitat, fatte salve le finalita' di cui all'articolo 9, paragrafo 1, 
lettera a), primo e secondo trattino, della stessa direttiva.  

2. L'esercizio dell'attivita' venatoria e' consentito  purche'  non 
contrasti con l'esigenza di conservazione della fauna selvatica e non 
arrechi danno effettivo alle produzioni agricole.  

3. Le regioni a statuto ordinario provvedono ad emanare norme rela- 
tive alla gestione ed alla tutela di  tutte  le  specie  della  fauna 
selvatica  in  conformita'  alla  presente  legge,  alle  convenzioni 
internazionali ed alle direttive comunitarie. Le  regioni  a  statuto 
speciale e le province autonome provvedono in  base  alle  competenze 
esclusive nei limiti stabiliti dai rispettivi  statuti.  Le  province 
attuano la disciplina regionale ai sensi dell'articolo 14,  comma  1, 
lettera f), della legge 8 giugno 1990, n. 142.  

4. Le  direttive  79/409/CEE  del  Consiglio  del  2  aprile  1979, 
85/411/CEE della Commissione del 25 luglio 1985  e  91/244/CEE  della 
Commissione del 6 marzo 1991, con i relativi allegati, concernenti la 
conservazione degli uccelli selvatici, sono integralmente recepite ed 
attuate nei modi e nei termini previsti dalla presente legge la quale 
costituisce inoltre attuazione della Convenzione  di  Parigi  del  18 
ottobre 1950, resa esecutiva con legge 24 novembre 1978,  n.  812,  e 
della Convenzione di Berna del 19 settembre 1979, resa esecutiva  con 



essere annotata sul tesserino venatorio di cui  al  comma  12  subito 
dopo l'abbattimento)).  

Art. 13.  
(Mezzi per l'esercizio dell'attivita' venatoria)  

1. L'attivita' venatoria e' consentita con  l'uso  del  fucile  con 
canna  ad  anima  liscia  fino  a  due   colpi,   a   ripetizione   e 
semiautomatico, con caricatore contenente non piu' di  due  cartucce, 
di calibro non superiore al 12, nonche' con fucile con canna ad anima 
rigata a caricamento singolo manuale o a  ripetizione  semiautomatica 
di calibro non inferiore a millimetri 5,6  con  bossolo  a  vuoto  di 
altezza non inferiore a millimetri 40. I  caricatori  dei  fucili  ad 
anima rigata a ripetizione semiautomatica non possono contenere  piu' 
di  due  cartucce  durante  l'esercizio  dell'attivita'  venatoria  e 
possono contenere fino a cinque cartucce limitatamente  all'esercizio 
della caccia al cinghiale. (9)  

2. E' consentito, altresi', l'uso del fucile  a  due  o  tre  canne 
(combinato), di cui  una  o  due  ad  anima  liscia  di  calibro  non 
superiore al 12 ed una o due ad anima rigata di calibro non inferiore 
a millimetri 5,6, nonche' l'uso dell'arco e del falco.  

((2-bis. In deroga a quanto previsto dai  commi  1  e  2,  e  fermo 
restando il divieto assoluto di impiego  di  armi  appartenenti  alla 
categoria A, dell'allegato I alla direttiva 91/477/CEE del Consiglio, 
del 18 giugno 1991, l'attivita' venatoria non e' consentita con l'uso 
del  fucile  rientrante  fra  le  armi   da   fuoco   semiautomatiche 
somiglianti ad un'arma da fuoco automatica di cui alla  categoria  B, 
punto 9, del medesimo  allegato  I,  nonche'  con  l'uso  di  armi  e 
cartucce  a  percussione  anulare  di  calibro  non  superiore  a   6 
millimetri Flobert.))

3. I bossoli delle cartucce devono essere recuperati dal cacciatore 
e non lasciati sul luogo di caccia.  

4. Nella zona faunistica delle Alpi e' vietato l'uso del fucile con 
canna ad anima liscia  a  ripetizione  semiautomatica  salvo  che  il 
relativo caricatore sia adattato in modo da non contenere piu' di  un 
colpo.  

5. Sono vietati tutte le armi  e  tutti  i  mezzi  per  l'esercizio 
venatorio non esplicitamente ammessi dal presente articolo.  

6. Il titolare della licenza di porto di fucile anche  per  uso  di 
caccia e' autorizzato, per l'esercizio venatorio,  a  portare,  oltre 
alle armi consentite, gli utensili da punta e  da  taglio  atti  alle 
esigenze venatorie.  
---------------  
AGGIORNAMENTO (9)  
 Il D.Lgs. 26 ottobre 2010, n. 204 ha disposto (con l'art. 6,  comma 

6) che "Per armi da caccia di cui al comma 1 dell'articolo  13  della 
legge 11 febbraio 1992, n. 157, s'intendono, tra i  fucili  ad  anima 
rigata, le carabine con canna ad anima rigata a  caricamento  singolo 
manuale  o  a  ripetizione  semiautomatica,  qualora  siano  in  essi 
camerabili cartucce in calibro 5,6 millimetri con bossolo a vuoto  di 
altezza uguale o superiore a millimetri 40, nonche'  i  fucili  e  le 
carabine   ad   anima   rigata   dalle    medesime    caratteristiche 
tecnico-funzionali che utilizzano cartucce  di  calibro  superiore  a



millimetri 5,6, anche se il bossolo a vuoto e' di altezza inferiore a 
millimetri 40. "  

Art. 14.  
(Gestione programmata della caccia)  

1. Le  regioni,  con  apposite  norme,  sentite  le  organizzazioni
professionali  agricole  maggiormente   rappresentative   a   livello 
nazionale e le province interessate, ripartiscono il territorio agro- 
silvo-pastorale  destinato   alla   caccia   programmata   ai   sensi 
dell'articolo 10, comma 6,  in  ambiti  territoriali  di  caccia,  di 
dimensioni subprovinciali, possibilmente  omogenei  e  delimitati  da 
confini naturali.  

2. Le regioni tra loro confinanti, per esigenze motivate,  possono, 
altresi', individuare  ambiti  territoriali  di  caccia  interessanti 
anche due o piu' province contigue.  

3. Il Ministero dell'agricoltura e  delle  foreste  stabilisce  con 
periodicita' quinquennale, sulla base dei dati censuari, l'indice  di 
densita' venatoria minima per ogni  ambito  territoriale  di  caccia. 
Tale indice e' costituito dal rapporto fra il numero dei  cacciatori, 
ivi  compresi  quelli  che   praticano   l'esercizio   venatorio   da 
appostamento fisso, ed il territorio agro-silvo-pastorale nazionale.  
  4.  Il  Ministero  dell'agricoltura  e  delle  foreste   stabilisce 
altresi' l'indice di densita'  venatoria  minima  per  il  territorio 
compreso nella zona faunistica  delle  Alpi  che  e'  organizzato  in 
comprensori secondo le consuetudini e tradizioni locali. Tale  indice 
e' costituito dal rapporto tra il numero dei cacciatori, ivi compresi 
quelli che praticano l'esercizio venatorio da appostamento  fisso,  e 
il territorio regionale compreso, ai sensi dell'articolo 11, comma 4, 
nella zona faunistica delle Alpi.  

5. Sulla base di norme regionali, ogni cacciatore,  previa  domanda 
all'amministrazione competente, ha diritto all'accesso in  un  ambito 
territoriale di caccia o in un  comprensorio  alpino  compreso  nella 
regione in cui risiede e puo' avere accesso  ad  altri  ambiti  o  ad 
altri comprensori anche  compresi  in  una  diversa  regione,  previo 
consenso dei relativi organi di gestione.  

6. Entro il 30 novembre 1993 i cacciatori comunicano alla provincia 
di residenza la propria opzione ai sensi dell'articolo 12.  Entro  il 
31 dicembre 1993 le province trasmettono i relativi dati al Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste.  

7. Entro sessanta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 
6, il  Ministero  dell'agricoltura  e  delle  foreste  comunica  alle 
regioni e alle province gli indici di densita' minima di cui ai commi 
3  e  4.  Nei  successivi  novanta  giorni  le  regioni  approvano  e 
pubblicano  il  piano  faunistico-venatorio  e  il   regolamento   di 
attuazione, che non  puo'  prevedere  indici  di  densita'  venatoria 
inferiori a quelli stabiliti dal Ministero dell'agricoltura  e  delle 
foreste. Il regolamento di attuazione del piano  faunistico-venatorio 
deve prevedere, tra l'altro, le modalita' di prima costituzione degli 
organi  direttivi  degli  ambiti  territoriali  di   caccia   e   dei 
comprensori alpini, la loro durata in carica nonche' le  norme  rela- 
tive alla loro prima elezione e ai  successivi  rinnovi.  Le  regioni 
provvedono ad eventuali modifiche o revisioni del  piano  faunistico- 



acquistare uccelli vivi  o  morti,  nonche'  loro  parti  o  prodotti 
derivati facilmente riconoscibili, anche  se  importati  dall'estero, 
appartenenti a tutte le specie di uccelli viventi  naturalmente  allo 
stato selvatico nel territorio europeo degli Stati membri dell'Unione 
europea,  ad  eccezione   delle   seguenti:   germano   reale   (anas 
platyrhynchos); pernice rossa (alectoris rufa); pernice  di  Sardegna 
(alectoris  barbara);  starna  (perdix  perdix);  fagiano  (phasianus 
colchicus); colombaccio (columba palumbus);  

((cc)  il  commercio  di  esemplari  vivi,  non  provenienti   da 
allevamenti, di specie di uccelli  viventi  naturalmente  allo  stato 
selvatico nel  territorio  europeo  degli  Stati  membri  dell'Unione 
europea, anche se importati dall'estero));  
dd) rimuovere, danneggiare o comunque rendere  inidonee  al  loro fine 

le tabelle legittimamente apposte ai sensi della presente  legge 
o delle disposizioni regionali a specifici ambiti territoriali, ferma 
restando l'applicazione dell'articolo 635 del codice penale; 
   ee) detenere, acquistare e vendere esemplari di fauna  

selvatica, ad eccezione dei capi utilizzati  come  richiami  vivi  
nel  rispetto delle modalita' previste dalla presente legge e della 
fauna selvatica lecitamente abbattuta, la cui detenzione  viene  
regolamentata  dalle regioni anche con le norme sulla tassidermia;  
   ff) l'uso dei segugi per la caccia al camoscio.(1)  

  2.  Se  le  regioni  non  provvedono  entro  il  termine   
previsto dall'articolo 1, comma 5, ad istituire le zone di 
protezione lungo le rotte di migrazione dell'avifauna,  il  Ministro  dell'agricoltura  e 
delle  foreste  assegna  alle  regioni  stesse  novanta  giorni   per 
provvedere. Decorso inutilmente  tale  termine  e'  vietato  cacciare 
lungo le suddette rotte a  meno  di  cinquecento  metri  dalla  costa 
marina  del  continente  e  delle  due  isole  maggiori;  le  regioni 

apposite  tabelle  esenti  da provvedono a delimitare tali aree  con  
tasse.  

3. La caccia e' vietata su  tutti  i  valichi  montani  interessati
distanza  di  mille dalle rotte di migrazione dell'avifauna, per una  

metri dagli stessi.  

-------------  
AGGIORNAMENTO (1)  
 IL D.L. 23 ottobre 1996, n. 542, convertito con modificazioni dalla 

L. 23 dicembre 1996, n. 649, ha disposto (con l'art. 11-bis, comma 2) 
che "Non sono punibili i fatti commessi in data anteriore a quella di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, in 
violazione degli articoli 15, comma 11, secondo periodo, 21, comma 1, 
lettera b) e 36, comma 6, della legge 11 febbraio 1992, n. 157".

Art. 22.  
   (Licenza di porto di fucile per uso di caccia e abilitazione  

all'esercizio venatorio)  
1. La licenza di porto di fucile per uso di caccia e' rilasciata in 

conformita' alle leggi di pubblica sicurezza.  
2. Il primo rilascio avviene dopo che il richiedente ha  conseguito

l'abilitazione all'esercizio venatorio a seguito  di  esami  pubblici 
dinanzi ad apposita commissione nominata  dalla  regione  in  ciascun 



capoluogo di provincia.  
3. La commissione  di  cui  al  comma  2  e'  composta  da  esperti

qualificati in ciascuna delle materie indicate al  comma  4,  di  cui 
almeno un laureato  in  scienze  biologiche  o  in  scienze  naturali 
esperto in vertebrati omeotermi.  

4. Le regioni stabiliscono le modalita' per  lo  svolgimento  degli
esami, che devono in particolare riguardare  nozioni  nelle  seguenti 
materie:  

a) legislazione venatoria;
b) zoologia  applicata  alla  caccia  con   prove   pratiche   di 

riconoscimento della specie cacciabili;  
c) armi e munizioni da caccia e relativa legislazione;
d) tutela della natura e principi di salvaguardia della produzione

agricola;  
e) norme di pronto soccorso.

5. L'abilitazione e' concessa se il giudizio e' favorevole in tutti
e cinque gli esami elencati al comma 4.  

6. Entro un anno dalla data di entrata  in  vigore  della  presente
legge  le   regioni   promuovono   corsi   di   aggiornamento   sulle 
caratteristiche innovative della legge stessa.  

7. L'abilitazione all'esercizio venatorio e' necessaria, oltre  che 
per il primo rilascio della  licenza,  anche  per  il  rinnovo  della 
stessa in caso di revoca.  

8. Per sostenere gli esami il  candidato  deve  essere  munito  del 
certificato medico di idoneita'.  

((9. La licenza di porto di fucile per uso di caccia ha  la  durata 
di cinque anni e  puo'  essere  rinnovata  su  domanda  del  titolare 
corredata di un nuovo certificato medico di  idoneita'  di  data  non 
anteriore a tre mesi dalla domanda stessa.)) ((17))

10. Nei dodici mesi successivi al rilascio della prima  licenza  il 
cacciatore puo' praticare l'esercizio venatorio solo se  accompagnato 
da cacciatore in possesso di licenza rilasciata da  almeno  tre  anni 
che non abbia commesso violazioni alle  norme  della  presente  legge 
comportanti la  sospensione  o  la  revoca  della  licenza  ai  sensi 
dell'articolo 32.  

11. Le norme di cui al presente articolo  si  applicano  anche  per 
l'esercizio della caccia mediante l'uso dell'arco e del falco.  

-------------  
AGGIORNAMENTO (17)  
 Il D.Lgs. 10 agosto 2018, n. 104 ha disposto (con l'art. 12,  comma 

1) che "Le disposizioni di cui  all'articolo  unico,  secondo  comma, 
della  legge  18  giugno  1969,  n.  323,  nonche'  quelle   di   cui 
all'articolo 22, comma 9, della legge 11 febbraio 1992, n. 157,  come 
modificate dal presente decreto, si applicano  all'atto  del  rinnovo 
delle licenze ivi richiamate, rilasciate entro la data di entrata  in 
vigore del decreto medesimo".

Art. 23.  
(Tasse di concessione regionale)  

1. Le regioni, per conseguire  i  mezzi  finanziari  necessari  per 
realizzare i  fini  previsti  dalla  presente  legge  e  dalle  leggi 




